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E’  duro  per  gli  ebrei  israeliani  essere  separati  dai  propri  cari  a  causa  del
coronavirus. Ma per loro la chiusura è temporanea, mentre per i palestinesi è
senza fine

Questa sera, saremo seduti, milioni di ebrei in Israele e nel mondo per un triste
Seder di Passover, forse il più strano che molti di noi hanno vissuto in tutta la loro
vita. I più fortunati tra noi saranno seduti con i membri della propria famiglia,
altri, compresi molti anziani, si siederanno da soli o dovranno affrontare un Seder
virtuale.

Stasera canteremo le canzoni di Passover. Canteremo Ma Nishtana e le quattro
domande  e  desidereremo  il  familiare  chiasso  di  cui  ci  lamentavamo  spesso.
Avremo nostalgia dello zio con le sue vecchie battute, quello che insiste a recitare
l’ Hagaddah dall’inizio alla fine senza saltare una sola parola. E naturalmente ci
mancheranno le infinite discussioni politiche senza costrutto.

Un’auto della polizia è rimasta ferma sulla strada di fronte a casa mia dalla notte
di  lunedì.  I  poliziotti  controllano i  documenti  d’  identità alle  poche auto che
passano sulla strada. La chiusura che imponiamo ai palestinesi in occasione di
ogni vacanza ebraica improvvisamente ha un nuovo significato: anche noi siamo
chiusi  dentro. E’ una cosa sorprendente per noi cittadini ebrei di  Israele.  La
parola “chiusura” sembra emergere da un altro universo semantico, del tutto
estranea a noi, per definizione. Ma per altri, il cui destino è rimanere chiusi dietro
cancelli, privati della libertà di movimento, la chiusura è semplicemente parte del
loro ordine naturale.

Improvvisamente ci troviamo tutti, Ebrei e Palestinesi, a condividere lo stesso
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destino. Il coronavirus è diventato un grande livellatore, costringendo l’occupante
e l’occupato a vivere chiusi nelle loro case. L’eguaglianza si è fatta strada in
questa terra, anche se per poco tempo, con l’aiuto di una furiosa pandemia e ora
ci troviamo tutti nella stessa barca. Ma è proprio vero?

E’ facile farsi prendere da questa versione dei fatti – una narrazione che non
deriva  necessariamente  da  insensibilità,  ma  da  un  profondo  desiderio  di
esprimere solidarietà per i Palestinesi e di vedere un legame tra le difficoltà che
affrontiamo. Si dovrebbe sperare che la schadenfreude ( il gioire della disgrazia
altrui:  “finalmente  gli  ebrei  israeliani  assaggiano  un  po’  della  loro  stessa
medicina”) non entri in gioco, ma che si tratti piuttosto del bisogno di vedere la
nostra impotenza riflessa nella loro.

E’ importante chiarire questo punto non solo perché non metto in dubbio questa
sensazione di un destino comune e neppure sottovaluto il peso del disagio che
stiamo  affrontando  in  questa  settimana:  chiarire  cioè  che  non  c’è  nessuna
somiglianza tra la chiusura che noi ebrei israeliani stiamo affrontando questa
settimana di Passover e le ripetute serrate imposte ai Palestinesi nei territori
occupati.

Quando ci  sediamo a tavola stasera,  saremo chiusi  nelle  nostre case da una
chiusura che è stata decisa prima di tutto per la salvaguardia della nostra salute.
Non si tratta di una misura punitiva e arbitraria e, anche se abbiamo riserve circa
il  grado di necessità che l’ha giustificata, sappiamo che è stata decisa da un
governo che il pubblico, di cui noi siamo parte, ha eletto. Anche i più radicali di
sinistra  tra  di  noi  godono  del  privilegio  di  un  dibattito  pubblico  e  possono
usufruire di istituzioni statali.

Un Palestinese, dall’altro lato, non potrà uscire di casa stasera a causa di una
serrata imposta da un esercito di occupazione e da un governo ostile sul quale
non hanno alcun modo di  esercitare una qualche influenza.  Devono starsene
chiusi in casa perché non hanno altra scelta che quella di obbedire anche ai più
stravaganti e arbitrari ordini di questo esercito che è insediato su quei territori
con il compito di rendere penosa la vita ai palestinesi.

Quando ce ne stiamo a casa per via della chiusura, lo facciamo non perché ci è
stato  imposto  come  cittadini,  ma  come  un  atto  di  solidarietà  con  la  nostra
comunità – soprattutto con i più vulnerabili tra di noi. La maggior parte di noi non



se  la  prenderà  se  gli  agenti  di  polizia  impongono  di  starcene  a  casa  e  ci
impediscono di passare la serata con i nostri cari. Se dovessimo essere costretti a
lasciare le nostre case per una emergenza, ci aspettiamo che gli agenti siano di
aiuto e persino che si prendano cura di noi. Nel peggiore dei casi, potremmo
ricevere dei rimproveri o una multa.

Dall’altra parte, un palestinese che viola la chiusura nei territori occupati, rischia
la vita. I soldati, all’entrata di un villaggio o di una città palestinese non saranno
gentili e non staranno a sentire le ragioni di un palestinese prima di premere il
grilletto.  Il  palestinese sa che,  diversamente da quel  che accade a un ebreo
israeliano, nessuno se ne accorgerà se saranno uccisi  da un soldato o da un
agente di polizia. E’ altamente improbabile che qualcuno in Israele venga anche a
sapere dell’incidente.

Noi ebrei israeliani stasera staremo a casa per una chiusura che ha una data di
scadenza. I nostri vicini palestinesi staranno sotto una chiusura che è solo una di
un’  infinita  serie  di  chiusure.  Mentre  noi  stanotte  celebreremo  la  nostra
liberazione,  sappiamo che la nostra reale libertà non è minacciata in nessun
modo. Quando i Palestinesi staranno a casa stasera, la libertà rimarrà per loro un’
idea molto lontana.

Non accade spesso che lo stesso concetto possa descrivere due situazioni tanto
distanti tra loro nella loro essenza. Questo è proprio quello che succederà stasera.
E così, nonostante i nostri sentimenti soggettivi, è importante non cadere nella
tentazione, anche in situazioni come questa, di depoliticizzare la nostra realtà. I
cittadini israeliani dovranno sopportare per la serata di rimanere chiusi in casa.
La chiusura di milioni di Palestinesi, dall’altro lato, deve ancora essere sconfitta.
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